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ORDINI PER I PROTETTORI DELLE ORFANELLE

DI S. AGNESE IN FERRARA

1563

(Archivio di Stato di Ferrara, Orfanotrofi e Conservatori, busta 140 fs. 5)

Trascrizione di p. Maurizio Brioli crs.

Somasca, 26 gennaio 2008

"(sulla camicia, grafia sec. XVII)

1565; o 1570; salvof.

Illu.mp R.do N.ro S.

Proposte che si possono credere fatte avanti che si stabilissero dalli Fratelli della Compagnia di S. Agnese li Capitoli per il buon governo delle Orfanelle della misericordia, da essi ricoverate nel d.o Ospitale, queste ad effetto di stabilirli con maturatezza di consiglio.

(c. 1r, grafia sec. XVI [Primo de Conti?])

Al nome della s.ma Trinità, della vergine madre di Dio, dell'invitto cavaliero San Giorgio avocato di questa Città, e della Vergine e Martire di christo s.ta Agnese.

I divoti servi de poveri, o vero della Compagnia di Somasca haverano cura delle anime delle poverelle della Misericordia ridotte nell'hospitale di s.ta Agnese, secondo che costumano nell'altre città et non volendo, o non potendo per loro constitutioni haver tal cura, almeno tali padri spirituali di così fatte opere insieme con li Protettori per charità haverano sopra intendentia di tal poverelle, il che tutto ridonda in salute delle anime loro, et le qualitadi di essi Protettori che si ricercano in ogni luogo ove sono tali opere, sono queste

Prima si esortano tali Protettori a vivere christianamente, il che si adempie in quel precetto, sobrie pie et iustamente; sobrio s'intende essere huomo da bene fra se stesso; Iusto verso il prossimo; Pio verso Dio, la sobrietà christiana sta nel vivere vestire et conversare, donque i Protettori di dette poverelle vivano in casa loro modestamente secondo il lor grado et stato, non secondo l'abuso del mondo, habbino habiti di honesto christiano, fugano le male compagnie quanto è in loro, né faccino trafichi ove sia peccato manifesto o pericolo di peccato, il che eviteranno se usarano frequentemente il consiglio di lor padri spirituali, attendino etiam Dio con vigilanza che le mogli, figli et famiglia vivino in simile rettitudine, cioè che lor costumi, habiti, pratiche et vita sia di buon christiano senza bestemie, senza giuochi, se non di ricreamento, ma honesti in ogni conversatione, et si mantenghino nel timor di Dio et amor del prossimo, né facciano altrui quel che non vorebbeno esser lor fatto, anzi quanto in noi è, fare il bene et patir il male, né habbiano roba d'altri, né liti e massimamente fra loro, et se pur bisognasse alcuna volta decidere qualche cosa particulare non l'haverebbono a farsi senza il consenso del lor Priore o de lor padri spirituali, il che sarà bene che faccino quando anco con alcun lor debitore o creditore fossero

(c. 1v)

astretti a fare lite mostrandossi sempre parati di comporsi col lor aversario. Né si accetti niuno Protettore se non sarà aprobato dalle due parti delli altri Protettori.


Hora per passare al governo delle poverelle, diciamo che della Compagnia de Protettori si elega un Priore al s.to Michiele, qual duri nell'officio un anno, et si possa anco per un altro anno confirmare. Il modo di elegerlo si è per pallote, che quello che haverà più di bianche sia eletto et gli altri dui dopo lui che n'haveranno più, servino di consiglieri, li quali in absentia del Priore possino supplire a quanto farà di bisogno.


Fatto questo si elega parimente un huomo di buona conscienza et fama che faccia l'officio del cassiero, qual tenga i danari dell'elemosina et de lavorieri delle poverelle, et tenga le chiave delle bussole et ogni settimana insieme con uno de Protettori in casa dove sarà la cassa di dinari apra le bussole et pigli i danari ponendoli ad entrata.


Et ci sia un spenditore che riceva dal cassiero i danari per mandato del Priore da spendere a minuto per bisogno delle poverelle et questo habbia a rendere conto ogni mese del ricevuto et del speso et queste scriture e libri siano fatti da un scrivano o contista che scriva li man.ti (mandati ndr) et ogn'altra cosa necessaria, come le proposte che si farano nelle Congregationi, et come il nome delle poverelle che si pigliaranno, che si daranno fuori o che moranno, et anco questi tali possano essere officiali più d'una volta, et si faccino li lor conti, et si assolvino meritandolo poi se ne dia conto alla prima Congregatione.


Le congregationi si faccino ogni sabato nell'hora del vespero, et in esse intervenga il sop.to padre spirituale potendossi essere, et se stia con ordine et con modestia, né si parli se non richiesto, o quando per ordine tocasse al prossimo, et siano cose concernenti al servicio delle poverelle, o della cosa materiale, et sopra tutto nel prin.o et fine de parlamenti si faccia oratione come di sotto si dirà et non si rissolvendo nissuna proposta definitiva si diferisca

(c. 2r)

ad un'altra volta, pregando in tanto il s.or Iddio che inspiri al ben fare et concludere, pregando ogn'uno che si contenti a quanto rissolverà la maggior parte delli Protettori nella Congregatione.


L'officio delli Protettori è di ricapitare le poverelle le quali sarano sane d'infirmità incurabile et atte a lavorare, orfanelle della città et borgo di s.to Luca da sette anni a basso le quali per non haver l'età non possino esser ricevute nell'opera delle Donzelle della Rosa, pur che esse orfanelle siano maggiori d'anni dui.


Il modo di accettare l'orfanelle che non hanno padre né madre.


Sia da chi serà proposta l'orfanella, il sabato nel'hora della congregatione eshibita una polizza, la qual contenga il nome, cognome, il padre et la madre di chi fu figliuola, nominando la contrà dove stava quando restò orfana, la qual polizza non si possa pigliare se non sarà sottoscritta dal capellano sotto la cui cura stava in quel tempo, la qual polizza si tenirà dicendo al presentatore ch'il sabato seguente ritorni per la rissolutione. Et fra detto tempo il Prior ellega lui delli Protettori quali a lui parerà che con la polizza prima vadino dal capellano ad intendere se detta polizza è sottoscritta di sua mano pigliando da lui piena informatione dell'orfana, et di poi dalli vicini più degni di fede come alli ditti parerà, li quali referiranno il tutto et essendo secondo l'ordini sia accettata, ponendo quela nel libro dell'orfane con la polizza in filza, et non si potendo fare la detta deliberatione per qualche melior informatione sia diferito ad un'altra congregatione, ma fra tanto haverne ragionamento acciò sia rissoluto il presentatore di essa et che l'orfana non patisca, et non essendo secondo li ordini sia licentiata.


Che niuno delli Protettori né administratori possino propore orfanelle di sorte alcuna per evitare le mormorationi che alle volte evengono per dialobolica sugestione nella fantasia d'alcuni, anzi quando sarà proposta da alcuno non protettore né governatore ben si avertisca alla qualità sua per degni et infiniti rispetti.

(c. 2v)


Che le orfanelle non si habbino a mandare fuori alla cerca né in altro luogo senza licentia de Protettori, ma habbino a stare in casa ad imparare qualche virtù, lavorando per bisogno del luogo et questo per honestà et evitar li pericoli.


Item che in evento che alcuna puta portasse robbe, danari, nell'hospitale che si servi l'infrascritto modo, li danari si pongano nel monte della pietà, et non si movano sina che la detta puta non si maritasse overo andasse monaca, o vero che facessero di bisogno necessario per lei o vero morisse, et tutte l'altre robbe mobili si vendino et il dinar si ponga ut supra, eccetto che se fossero letti, che uno si conservi per lei et altre massaricie che gli facessero di bisogno, et uscendo fuori del'hospitale gli siano restituite, ponendo sempre questo al giudicio delli Protettori et quelli che li governeranno, acciò in breve tempo detta puta non restasse ignuda.


Accadendo che alcuna delle poverelle mancasse nel luogo et havesse o potesse havere beni, delli quali potesse testare, o ad alcuni delli suoi potesse succedere ab intestato, che tal dispositione non habbia luogo in pregiudicio dell'hospitale nel quale sono state accettate, anzi ipso iure et ipso facto succeda l'hospitale in luogo suo in beneficio delle altre sorelle, così volendo la charità et equità, intendendo sempre che detti beni siano lasciati come a luogo laico, et che li Protettori possano venderli alienarli et contrattarli (?) per qualonque modo con il consenso della magior parte per seguirne quel tanto farsi di bisogno et espediente per le altre pute.


Se alcuna delle poverelle infirmasse di mal incurabile, a giudicio de periti, o vero non potesse curare sol che con grave spesa a giudicio de Protettori veggassi di porla all'hospitale o si habbia qualche medicamento per aiutarla per l'amor di Dio et sanata si ripigli con l'altre.


Venuta la poverella in età adulta si conosca l'animo et vocation sua et secondo il giudicio de Protettori massime

(c. 3r)

di chi l'haverà praticata, si colochi a quella banda ove sarà più in proposito o in religione, o matrimonio, con quella pocca elemosina che si potrà trovare, ma perché se ne potrebbe in uno istesso tempo ritrovarsene sei, e più et non si haverebbe il modo di collocarle tutte, acciò non sia fatta differenza, se si havessi danari per dotarne una, si pigli quella che era prima in casa, et così successivamente di mano in mano acciò la equalità si servi, e la parcialità si sprezzi, ma se per caso due o ver più in un tempo si ritrovassero nè fosse modo di collocarle tutte si servi l'ordine infrascritto, si pongano in un vasetto di vetro et si facci dire la messa dello Spirito s.to al capellano, di poi si chiami l'orfana più piccola et quella alla presentia delli Protettori cavi uno breve et quell'orfana che uscirà si mariti over si ponga in monasterio come il voler suo a laude di Dio. Et volendo alcuna servire le poverelle dell'opera, benedetta sia da Dio.


Ultimamente si conclude che li Padri e Sacerdoti di Somasca sop.ti possino levare e mettere Madri et Vicarie senza impedimento alcuno, et quando ne fossero d'avantaggio possino commodare le opere delle altre città, et questo si possa fare senza difficultà o impedimento alcuno.


Et perché il mag.co S.or Giudice de Dodeci Savij che per tempo sarà è et s'intende essere conservatore di tutti li luoghi pij della città qualonque volta occorrerà cosa dificultosa, et che habbia bisogno di maggior authorità, sarà bene in tutto et per tutto far capo a sua s.ria parendo però alla maggior parte de Protettori, et così si debba far sempre in tutti i secoli de secoli a laude e gloria di nostro s.re Iddio. Amen".

*****

"… Avendosi buona relazione dell'opera di Ferrara da quei nostri ministri colà mandati, ad istanza di quei Signori, i quali accettarono gli Ordini e Capitoli mandati dalla Compagnia, quindi è che in questa Congregazione fu la detta opera accettata con rendimento di grazia al Signor Iddio …"

(dal Capitolo Generale del 26 aprile 1563, celebrato nell'orfanotrofio S. Martino di Milano).

